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Editoriale 

Imprese e Stato 
sono vecchi 
non gli operai 
ANTONIO SASSOLINO ~~~~ 

E successo qualcosa' di molto signilicativo in que­
ste ultime settimane. La classe operaia è torna­
ta visibilmente sulla scena e le sue lotte incido­
no sull'opinione pubblica e sulla politica gene-

. „ , » _ , rale. Editoriali e prime pagine dei giornali risco­
prono la realtà di una classe operaia data per 

dispersa, agli occhi di tanti,- nel grande mare di una com­
plessità sociale che. per sua intima natura, toglieva ormai 
ogni possibilità e legittimità generale al conflitto. SI. magari 
microeonllittì •corporativi., scoppio di interessi gli uni con­
tro gli altri armati, e però fine del valore politico della sog­
gettività operala. Chi come noi ha testardamente credulo 
nell'esistenza, dentro il singolo operaio e dentro la classe 
operaia.'di una insopprimibile risorsa di libertà ed ha pa­
zientemente lavorato, senza nostalgie per il passato, per­
che emergessero le novità culturali e le moderne contraddi­
zioni che maturavano nel mondo del lavoro può oggi espri­
mere - pui vedendo lucidamente (perduranti e aspri pro­
blemi - tutta la sua piena soddisfazione. Dopo molto tem­
po, infatti, la situazione sociale e politica appare smossa 
dal grande sciopero dei metalmeccanici. Tanto che è subi­
to scattato l'allarme contro la -razza in via di estinzione» e 
sono ora in corso varie manovre democristiane, chiara­
mente tese a cercare di evitare comunque il prossimo scio­
pero generale. Ma e del tutto evidente che l'approvazione 
della legge di proroga della scala mobile da parte del Sena­
to, proposta e sollecitata da noi comunisti e prevista per do­
mani, È un atto dovuto e non una merce di scambio. È alla 
Confindustria, contro la quale i sindacati confederali hanno 
proclamato lo sciopero, che spelta dire esplicitamente che 
non esistono più ragioni ostative a discutere sul merito dei 
contratti e a concluderli positivamente. 

Per la verità un certo, ma del tutto insudiciente, sposta­
mento nelle posizioni e motivazioni della Confindustria vi è 
stato e va polli cernente colto. Prima dello sciopero dei me­
talmeccanici, gli avversari erano 1 sindacali e i lavoratori 
portatori^)! richieste .Irragionevoli.. Adesso, dopo la riusci­
ta dello sciopero, uomini come Romiti e Pfninfarina. ben 
sensibili ai rapporti di forza e di fronte all'abbandono e alla 
critica, mai cosi Ione da più di tln decennio, di tanti amici e 
alleali (da alme associaxtonr imbonditoriaH a una parte 
della stessa siarittMbogboe).tpotuitio11 UtopiflkUo 
Stato e sul«avemo. Vorremmo pur dare qualcosa (bontà 
loro), dicono, ma questo qualcosa»»*»mangia già \aStt-
«y, La verità, che però Romiti e Ptntntarma non riconosco­
no, e che. nell'Italia del 1990. una redistribuzione di risorse 
tra salari e profitti e di potere tra capitale e lavoro è dovero­
sa e che diluito un sistema parafiscale e fiscale, e di trasfe­
rimenti pubblici la Confindustria è anche vittima, ma è so-

• preH|itt*>notagonktta e beneficiaria. Si parla tanto di Euro­
pa, ma gli oneri sociali che gravano sul costo del lavoro non 
sono separabili da una struttura del prelievo fiscale che 
esonera I patrimoni, premia le rendite finanziarie, facilita 
l'evasione e si fonda soprattutto sul lavoro dipendente in 
misura del tutto superiore agli altri paesi europei più svilup­
pati. Le lolle operaie, ecco il punto politico, svelano e met­
tono a nudo questo groviglio di contraddizioni, un perverso 
intreccio ira pubblico e privato, un modello di accumula­
zione e un tipo di Slato. > 

S i parla tanto di Europa ma l'avvenire dell'Italia 
moderna e in gran parte legato alla liberazione 
del lavoro, alla valorizzazione della sua autono­
mia e creatività, delle sue capacità di controllo 

_ _ _ e di reale decisione sulle scelte strategiche del­
la grande impresa. È proprio questo, poi. il sen­

so della recente Conferenza sulla Fiat, della nostra sfida a 
' chi avverte di dover operare una svolta rispetto agli anni 80 
ma coltiva il sogno impossibile di un,operaio plasmato a 
immagine del piano aziendale e continua a considerare II 
conflitto come pura disfunzione, come un dato patologico 
da prevenire quando è possibilee, nel caso, da reprimere 
anziché come un dato costitutivo dell'impresa e di un nuo­
vo sistema di regole. Una slida culturale e politica, e non so­
lo sindacale e sociale, perché elevando il conflitto al livello 
della modernizzazione capitalistica si misura con il senso e 
i contenuti dell'innovazione tecnico-scientifica e con i ca­
ratteri e le prospettive della democrazia italiana. Perche 
cerca di reimpostare il rapporto tra classe operaia e grande 
imprcsa.traclasseoperaiaeStato. - . . . 

Sciopero generale 
Il governo gioca 
le ultime carte 

STEFANO BOCCONETTI 

••NOMA. Ultime battute di 
quella che chiamano .media­
zione" del governo (tra la Con-
linduslria che ha disdettato la 
scala mobile e bloccato i con­
tratti e i sindacati). Ieri, i segre­
tari di Cgil, Cisl e UH sono an­
dati a Palazzo Chigi. A Martelli 
e agli altri ministri economici, i 
leaders confederali hanno ri-
badilo le condizioni per torna­
re indietro sullo sciopero gene­
rale: la revoca da parte di Pi-
ninfanna della disdetta della 
scala mobile (o l'accettazione 
•formale-delia legge cho verrà 
approvata domani dal Sena­
to) e lo sblocco dei negoziati 
contrattuali. Una volta accetta­
te queste due condizioni. Cgil. 
Cisl e Uil sono pronte a discu­
tere - nella seconda metà del 

'91 - di una nuova .struttura 
del salarlo», che significa an­
che nuova contingenza. Il go­
verno da parte sua s'è impe­
gnato a non prorogare oltre la 
Ime dell'anno prossimo l'at­
tuale meccanismo di scala 
mobile. 

Ma lutto questo non sembra 
bastare alla Confindustria che 
ieri ha mantenuto il più assolu­
to silenzio. E a questo punto, 
anche dentro il governo sem­
brano convincersi che non ci 
sono margini ..di mediazione. 
Al punto che non tutti sono di­
sposti a giurare che ci sarà il 
•vertice- a Ire (Andrcotli. sin­
dacati, Confindustria) in pro­
gramma tra stasera e domani. 
Insomma: lo sciopero genera­
le e sempre più vicino. 

Il leader sovietivo parla ai giornalisti mentre al congresso Pcus divampa la polemica 
I conservatori attaccano. Abalkin: «Quello che abbiamo costruito non è socialismo» 

«Se fallisco vado vìa» 
Gorbaciov si dà due anni di tempo 
Colpi di scena a ripetizione al congresso del Pcus: 
Gorbaciov avverte che se non raggiungerà risultati 
entro due anni «se ne andrà», il vicepremier Abalkin 
dichiara senza mezzi termini che «in Urss non c'è 
mai stato il socialismo». La platea ascolta in silenzio, 
ma nella seduta del mattino aveva contestato il pri­
mo segretario di Mosca Prokofiev. Gli interventi da­
vano la conferma di una sala di destra. , . 

DAL NOSTRO INVIATO • 
. MARCELLO VILLANI 

sai MOSCA «Se entro due an­
ni non riusciremo a raggiunge­
re i cambiamenti, questa dire­
zione deve dimostrare corag­
gio e andarsene*: cosi Gorba­
ciov. senza mezzi termini, lan­
cia il suo avvertimento. Lo fa 
fuori dell'aula, passeggiando 
per i giardini del Cremlino ed è 
subito attorniato dai giornali­
sti. Esprime anche fiducia: 
questo congresso, dice, «non è 
conservatore.. Il -messaggio» 
di Gorbaciov conferma che si 
sta lavorando per trovare 
un'intesa. Fra i delegali c'è co­
munque incertezza, sbanda­
mento, un dilfuso -non saper 
che fare-. E su questo stalo d'a­

nimo cala come un colpo di 
maglio, nell'aula del congres­
so, lo spietato intervento del vi­
ce-presidente .del .Consiglio 
Leonid Abalkin. Gli interventi 
che lo hanno preceduto dan­
no il senso di una platea di de­
stra, e lui la prende di petto 
(per farlo parlare c'è voluto un 
voto del congresso). -Il sociali­
smo - dice Abalkin - non lo 
abbiamo costruito e in questo 
Paese non lo abbiamo vissuto, 
il modello della statalizzazione 
totale è incapace di assicurare 
alti risultati sociali». Lo ascolta­
no in un silenzio assoluto. E lui 
incalza: -Compito del Pcus rin­
novalo sarà appunto costruire 
il socialismo». . . 

GIUUETTO CHIESA SERGIO SERGI A PAGINA 3 Mikhail Gorbaciov 

Andreotti presenta 
il suo decalogo 
.antireferendum 

Fuga dall'Albania 
Alia forse concederà 
quindicimila visti 

. TONI FONTANA 

I H Diplomazia frenetica a Ti­
rana. I capi delle missioni che 
ospitano i fuggiaschi premono 
sul governo albanese per indi­
vidua una «soluzione giuridi­
ca» che sblocchi la situazione. 
Un primo incontro tra le due 
parti si sarebbe svolto ieri po­
meriggio. Il regime di Ramiz 
Alia, tra segnali di disponibilità 
e improvvisi irrigidimenti, ap­
pare deciso a trattare. Voci sul­
la possibile concessione di 
quindicimila visti d'espatrio 
nei prossimi giorni. Tensione 
attorno alle sedi diplomatiche 
circondate da ingenti forze di 
polizia, Il governo albanese ha 
opposto un secco rifiuto a 
quello di Bonn che intendeva 

inviare un aereo con soccorsi 
per i feriti ospitati nell'amba­
sciata Rfg di Tirana. L'Italia fa­
rà altrettanto. 

Secondo fonti diplomatiche 
sostengono che lunedi sera 
durante i disordini la polizia 
avrebbe sparalo: testimoni 
avrebbero visto cadere alcune 
persone colpite dai proiettili. 

Attentato all'ambasciata cu­
bana danneggiata dall'esplo­
sione di una bomba. Il ministro 
degli Esteri De Michelis si è ri­
volto a Perez de Cuellar per 
sollecitare l'interessamento 
dcll'Onu. I paesi della Cee de­
cisi a tenere una posizione co­
mune per ottenere «certezze 
sul futuro, dei rifugiati. 

A PAGINA 4 

Capovolgete 
l'Unità 
troverete 

HGJ0 imn/1 
[yti 

Ce Cuore Mundial, il quotidiano che non si 'a mai elimina­
re. In questo numero: i commenti a Gcrmana-lnghillerra, 
scanssima come panna ma eccellente come raduno della 
polizia. Clamoroso alla Repubblica: Scalfari sotto accusa. Il 
saluto di Aldo Biscardi. Premio Control verso il gran finale. 
Poi Elle Kappa, Vauro, Perini. Alian, Lunari. Pariebarco, Sca­
lia e altri gol. 

j i a Londra 
il vertice 
dell'Alleanza 
atlantica 

Oggi a LOnara Inizia oggi a Londra il vertice 
della Nato. In discussione è 
la •rifondazione. dell'Al­
leanza atlantica di fronte .al 
cambiamento della situazio­
ne si Miopica nei rapporti 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Est-Ovest. 1 paesi occidentali 
m m m ^ ^ ^ ^ ™ devono adeguarsi alla nuo­
va realtà: il Patto di Varsavia non esisle più oramai come en­
tità militare. Si parla di trasformazione -in senso politico, 
della Nato. Ma cosa ciò significhi esattamente ancora non e 
c n i a r o - ALLE PAGINE 2 * 5 

Csm, e ora 
le Camere 
votano 
i «laici» 

Oggi Camera e Senato, in se­
duta congiunta, voteranno 
per eleggere otlo membri 
-laici» del Csm (due erano 
stati eletti nella precedente 
votazione). Nilde lotti e Gio-

_ _ _ _ _ _ _ _ ^ _ ^ ^ vanni Spadolini hanno lan-
m,mmmmmmmmmmmm^"^^ ciato insieme un-fervido ap­
pello» per una larghissima partecipazione al volo e per il su­
peramento di rigide contrapposizioni. Le assemblee dei se­
natori e dei deputati del Pei hanno indicato, dopo la rinun­
cia di Neppi Modona, il prof. Pizzorusso. A PAG |NA 7 • 

Strage 
mafiosa 
in Sicilia 
Tre morti 

Strage a Porto Empedocle: 
tre persone sono state ucci­
se e altre tre sono nmasle fe­
rite in un agguato mafioso 
avvenuto ieri sera. Secondo 
le prime testimonianze quat-

„ ^ ^ ^ ^ _ ^ _ ^ ^ ^ _ _ ^ _ " o sicari, giunti a bordo di 
•»»»»»»»»»»»"""»*»"»»»»»»»»»»»»••»•••»»» un'auto di grossa cilindrala, 
hanno fatto irruzione in un'officina di Porto Empedocle (a 
cinque chilometri da Agrigento). Le vittime sono il pregiudi­
cato Sergio Vecchia e due suoi cognati, Giuseppe Marnalo e 
Stefano Volpe. Fra i tre feriti vi e Calogero Albanese, figlio 
del boss Alfonso. A P A G I N A 1 0 

Andreotti tira fuori un decalogo per una riforma 
elettorale (ma c'è pure una ricetta per l'elezione del 
presidente della Repubblica) che blocchi i referen­
dum prima che un «diavoletto tentatore» spinga 
•qualcuno» a provocare elezioni anticipate. Il Psl 
non vuole trattare con «quella pistola puntata». Ma 
Forlani nega che sia «obbligatoria» una proposta 
della Oc: «Si fa quando si crea una convinzione...». 

PASQUALE CASCELLA 

• • ROMA. -E se la De deci-
' desse che le sta bene l'attuale 

sistema elettorale?-. Cost Forla­
ni fa sapere a Craxi che difficil­
mente al prossimo Consiglio 
nazionale lo scudocrociato ti­
rerà fuori la sua proposta elet­
torale. Tanta prudenza non 
piace alla sinistra de. E nem­
meno ad Andreotti che rompe 
gli indugi e tira fuori la sua 
-personale» ricetta. É incentra­
ta essenzialmente su una so­
glia di -sbarramento» al 3% che 
Ha subito initato i pattiti inter­

medi della coalizione. Il presi­
dente del Consiglio ha fretta di 
arginare I referendum elettora­
li. Ma il Psi pretende che sia la 
De a sconfessale la raccolta 
delle firme. Avverte Amato: 
•Non è pensabile mettersi a di­
scutere mentre ci cono guasta­
tori nel Pei e nella Deche sotto 
il tavolo stanno piazzando la 
dinamite». Ma il comunista Sal­
vi ricorda che la riforma eletto­
rale serve ad -affrontare nodi 
fondamentali della crisi del si­
stema politico». 

A PAGINA 7 

Anche gli inglesi sconfitti ai rigori. Notte di guerriglia a Torino: accoltellati due tifosi 

Germania-Argentina 
Italia delusa, ma Vicini rifiuta il processo 

I vescovi: 
«Madonna 
che cattivo 
gusto» 

M Madonna non piace ai vescovi italiani I contenuti del suo 
spettacolo sono «talmente consunti da apparire ormai strazianti 
nella loro povertà». Cosi la Sir, agenzia cattolica vicina alla Confe­
renza Episcopale, boccia la star americana (nella foto con una 
maglietta simile a quella indossata da Baggio) in una nota dillu-
sa ieri mattina. La cantante sarà il 10 luglio a Roma ed il 13 a Tori­
no. Negli Usa crociata contro i cantanti rap e Springstecn. 

A PAGINA 17 

È la Germania la seconda finalista del campionato 
del mondo. Ieri sera, nella semifinale di Torino, ha 
battuto l'Inghilterra ai calci di rigore, dopo i supple­
mentari. Prima della partita due tifosi sono stati ac­
coltellati e ricoverati all'ospedale. Intanto Vicini si è 
difeso dopo il ko con l'Argentina, annunciando no­
vità nella squadra che giocherà sabato la finale per 
il terzo e quarto posto. 

• i ROMA. Come quattro anni 
fa in Messico, anche la finalis­
sima del campionato del mon­
do italiano vedrà di fronte Ger­
mania e Argentina. La forma­
zione tedesca si è qualificata 
per l'ultimo atto di Italia '90 su­
perando ieri sera a Torino l'In­
ghilterra. La seconda semifina­
le e finita ai calci di rigore, do­
po l'I-l maturato in centoventi 
minuti di gioco carichi di ten­
sione. Decisivi gli errori dal di­
schetto degli inglesi Pearce e 
Waddle. Pnma della partita so­
no scoppiati incidenti alla sta­

zione torinese di Porta Nuova e 
nei pressi dello stadio. Un sup-
porter inglese e un giovane te­
desco sono stali accoltellati: il 
secondo e stato operato e giu­
dicato in serata fuori pericolo. 

Intanto, nel ritiro della na­
zionale azzurra di Manno, il et 
Azeglio Vicini si 6 difeso dopo 
la sfortunata semifinale di Na­
poli: -Non sono pentito delle 
mie scelte. Sabato nella finale 
per il terzo e quarto posto farò 
qualche cambiamento nella 
formazione». 

NELLO SPORT 

A PAGINA 1 1 

Eppure senza quei sogni si morirebbe di noia 
• i Anche chi, come me, 
non ha molto interesse per il 
calcio, non poteva sfuggire, in 
questi giorni, all'eccitata at­
mosfera di agonismo che ha 
accompagnato quel popolare 
evento che è il campionato 
mondiale di calcio. 

Chiunque, in strada, al bar, 
nei negozi, parlava con orgo­
glio dei -nostri- che avrebbero 
portato la -vittoria» sognata al 
paese. Gli •azzurri» avrebbero 
•conquistato il paradiso*, por­
tando al popolo italiano una 
gioia che poteva essere para­
gonata solo alla nascita di un 
figlio aspettato e voluto. 

E invece il vento ha girato, i 
tanto amati -nostri., gli azzurri 
hanno perso e in maniera as­
solutamente inattesa e quindi 
tanto più dolorosa e terribile. 

Ho avuto ed ho delle insof­
ferenze, non per il gioco in sé. 
ma per gli sprechi, le ruberie, 
gli abusi che hanno accompa­
gnalo questi mondiali. Ho 
odiato il tram chiamato pom­
posamente -metropolitana 
leggera- che va più piano di 
qualsiasi autobus, che ha ta­
gliato in quattro fettine due vie 

di importante scorrimento al 
centro di Roma. Ho maledetto 
il rumore e la polvere dei can­
tieri improvvisati, la paralisi 

. dei quartieri. Fra l'altro mi 
chiedo e chiedo ai responsa­
bili: perche deturpare una 
parte di piazza Flaminio e di 
piazza Ferrerò con delle strut­
ture metalliche che non servo­
no a niente, visto che il tram, 
che oggi finalmente è in fun­
zione, parte dal centro di 
piazza Flaminio e quel tratto 
in più di rotaie è assolutamen­
te inutilizzato? 

Detto questo e stabilito che 
le ruberie non riguardano il 
gioco vero e proprio, rimane il 
mistero del carico di aspettati­
ve che la stragrande maggio­
ranza del popolo italiano, con 
un pathos quasi religioso attri­
buisce a questa gara. 

Perché vincere è cosi im­
portante, quasi si trattasse di 
una guerra? perché un paese 
si identilica con una squadra 
di calcio a tal punto che se 
questa perde, entra in uno sta­
to di lutto nazionale? 

Folco Portinari ieri ha para­

gonato la sconfitta Italiana al­
la battaglia di Waterloo. Pro­
prio nel momento del suo 
maggiore trionfo, proprio 
quando le sue forze erano al 
meglio, quando la sua intelli­
genza strategica era in pieno 
sviluppo e i pronostici erano 
tutti in suo favore, Napoleone 
ha perso -la più bella delle 
sue battaglie*. 

Da dove viene questa im­
medesimazione patriottica? Si 
tratta di un processo sponta­
neo o di una costruzione di­
versiva, come dice Eco? Da 
cosa deriva questa proiezione 
del proprio orgoglio naziona­
le soprattutto dei più umili, sul 
gioco del pallone. visto a ma­
no a mano come sfida, come 
riscatto, come redenzione? 

Credo che tutti abbiamo 
parteggiato per il Camerun, 
non soltanto perché questi 
straordinari atleti neri gioca­
vano con intelligenza ed ele­
gante maestria, ma anche 
perché rappresentavano un 
piccolo paese povero e la sua 

DACIA MARAMI 

vittoria contro le forti squadre 
europee aveva il sapore di 
una rivincita giusta dopo tante 
sconfitte economiche e milita­
ri. 

La stessa cosa è accaduta a 
proposito di Schillaci. l'eroe 
del momento. Il palermitano 
venuto da uno dei quartieri 
più desolati e miserabili della 
città, colui che con la forza 
della disperazione e della vo­
lontà ha sapulo mettersi al 
centro dell'interesse naziona­
le. Anche Totuccio è sembra­
to farsi carico di tutti i torti su­
biti nei secoli passati dalla Si­
cilia intera. 

Ci si spolmona a parlare di 
Rioco e invece poi si finisce 
inevitabilmente nel più oscu­
ro e radicato sentimento di ri­
scatto sociale e nazionale. 
Quasi che, in piena crisi del 
marxismo, la vera lotta di clas­
se si lacesse 11. sul campo ver­
de. E come è successo con il 
Vietnam, i paesi più poveri ed 
emarginali, potessero pren­
dersi una rivincila infilando 

una palla nella porta altrui. 
A questo proposito basta 

una superficiale analisi del 
linguaggio per capire che in 
tutto questo orgoglio naziona­
le c'entra pure una dose di re­
vanscismo sessuale. La porta 
è spesso vista come -ventre» 
passivo che accoglie il pallo­
ne nemico o addirittura ne è 
violata. 

Un sentimento arcaico 
dunque? qualcosa che ricorda 
le possessività e le violenze di 
un mondo dominalo dai pa­
dri? Un mondo che esclude il 
femminile come «minaccioso» 
ed estraneo? 

Eppure molte donne oggi si 
appassionano al gioco e par­
tecipano, con generosità al ti­
fo più acceso, prese anche lo­
ro dal sentimento di redenzio­
ne. 

Ho ricevuto proprio ieri una 
lettera da una amica traduttri­
ce irlandese. Mi dice che do­
po la vittoria dell'Irlanda sulla 
Romania, qualcosa e mutato 
nell'atmoslera del paese. 

•Sembra incredibile ma la fi­
ducia in sé stessi é tornata far­
si vedere nelle facce degli ir­
landesi. Li ho visti fischiettare 
telici, parlare e ridere insieme 
commentando la partita. L'Ir­
landa è un piccolo paese» mi 
scrive, -e ha bisogno di sentir­
si riconosciuto». 

Non nascondo che la lette­
ra della mia amica che inse­
gna lettere e filosolia all'uni­
versità mi ha colpita. Mi ha fat­
to sentire la forza tutta politica 
e storica di questo «evento» 
che a parole vuole essere solo 
agonistico e invece incide nel­
le parti più fragili e segrete del 
senlimento di identità di un 
paese. 

Proprio su questo giornale 
leggevo l'altro ieri l'intervista 
che Renalo Parascandalo fa­
ceva al filosofo Remo Bodei a 
proposilo del progresso. Re­
mo Bodei sostiene che il con­
cetto di progresso va scompa­
rendo assieme al concetto di 
redenzione, perché i cambia­
menti oggi avvengono troppo 
rapidamente e l'esperienza 
non ha -il tempo di cristalliz­

zarsi». L'uomo di oggi sarebbe 
naturalmente narcisista, non 
per vanità, ma perché è più 
capace di distinguere fra i suoi 
desideri e la realtà. Il futuro gli 
appare confuso e inesistente 
e quindi non vi può proiettare 
niente di suo. 

Ora il gioco del calcio sem­
bra suggerirci al contrario un 
desiderio di redenzione anco­
ra molto vivo. Per l'appunto, 
potrebbe rispondere Bodei, 
una redenzione tutta al pre­
sente, labile e provvisoria co­
me una partita di calcio. 

Certamente la cosa più sba­
gliata di fronte a questi sogni 
di riscatto è il moralismo, il ri­
fiuto intellettuale di chi consi­
dera tutto questo una «scioc­
chezza*. 

Se di sogni si tratta bisogna 
semmai cercare di capire il 
linguaggio più recondito di 
questi stessi sogni per inter­
pretarli nella maniera più se­
rena e meno schizzinosa. I so­
gni dicono sempre qualcos'al­
tro da quello che si vorrebbe 
credere. E i paesi, come le 
persone, senza sogni, mori­
rebbero di noia. 
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